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Concludiamo la nostra
indagine «Ritroviamo il cen­
tro», sul rapporto fra Bergamo
e il cuore di Città bassa, con un
forum con tre architetti di gran­
de esperienza, Giorgio Zenoni,
Enrico Baleri, Attilio Pizzigoni.

L’Eco – Il centro di Città bas­
sa è riuscito a integrare i bisogni
e le funzioni che la città oggi
manifesta? Colpisce lo svuota­
mento serale di una zona che
resta decorosa, in ordine – pur
con qualche avanzamento della
malavita ­ ma non amata dai
bergamaschi oltre una certa ora.

Zenoni – Il Sentierone, se­
condo me, così com’è va benissi­
mo. È vero, di sera e di notte la
città si svuota, ma non è un pro­
blema solo del Centro piacenti­
niano. Bergamo è la provincia
con il rapporto tra abitanti della
città e del territorio più squili­
brato d’Italia: 100 mila contro
1 milione, in un rapporto di 1:10.
In centro c’è poca animazione
perché i paesi della cintura ur­
bana, che in questi decenni si
sono gonfiati, si sono fatti ognu­
no il suo Palazzetto dello sport,
la sua piscinetta, i loro luoghi di
ritrovo… E non sono così attirati
dalla città. L’unica cosa che por­
ta la gente in centro sono le bou­
tiques, ma poi la sera tutti tor­
nano a casa propria volentieri.
Nonostante le polemiche e gli
scontri, infatti, quando abbia­
mo visto riaffollarsi il centro?
Quando ci sono le bancarelle. Se
si inventa qualche attività com­
merciale aperta anche di notte
– ad esempio con la “movida” –
ecco che il centro si anima un
po’. Io un’idea per il centro, a
dire il vero, ce l’ho: riaprire il
Diurno sotto Piazza della Liber­
tà, mettendoci negozi, un par­
rucchiere, un centro di massag­
gi orientali.... Ero in Commis­
sione edilizia quando fu appro­
vato il progetto del parcheggio,
e già allora si era parlato di inse­
rire nella convenzione tra ente
pubblico e operatore privato
l’onere di realizzare un sotto­
passo e riaprire il Diurno. Ma
non avevamo potere decisiona­
le, solo consultivo. Ci dissero
che si era troppo vicini ai caveau
del Palazzo di giustizia… Invece
credo che sarebbe una proposta
valida anche oggi. Basterebbe
mettere lì un sorvegliante gior­
no e notte, per garantire la sicu­
rezza, come fanno ovunque al­

linea diretta di circa un chilo­
metro, si potrebbe raggiungere
Colle aperto, proprio davanti
all’entrata della Cittadella, co­
struendo due stazioni e pian­
tando cinque piloni. È realizza­
bile. Ma immagino già le voci
contrarie della Soprintendenza
e degli ambientalisti. Eppure in
quell’area confluiscono due val­
li, c’è posto per i parcheggi, le
auto non entrerebbero neppure
in città».

Pizzigoni – «A Barcellona
esiste una funivia, molto ap­
prezzata dai turisti, che da Bar­
celoneta attraversa tutto il por­
to».

Zenoni ­ «Quello del traffico
è un problema che considero
irrisolvibile. Bergamo ha poche
strade, ce n’è una sola che la
attraversa nei due sensi, la di­
rettiva che da Monterosso passa
da via Verdi, la Rotonda dei Mil­
le e arriva fino al Vecchio
Ospedale. Tutte le al­
tre sono una sorta di
meccanismo per re­
distribuire il resto
del traffico, a forza
di semafori e sensi
unici». 

L’Eco ­ Uno strozza­
mento tipico è davanti alla
Stazione. Aver tolto il rondò che
c’era, aver aggiunto un semaforo
per i pedoni crea sempre più
code in un punto nevralgico, in
grado di bloccare mezza Berga­
mo. E non si è creato un punto
comodo per accostare l’auto e
lasciare persone in partenza con
la ferrovia o venire a prenderle.

Zenoni ­ La piazza per me
ormai va bene così com’è, gran­
de, vuota. Possono metterci due
alberelli per migliorare un po’
l’estetica, ma si tratterà in ogni
caso di piccoli aggiustamenti.
Avrei realizzato, invece, una
piazza sopraelevata, che con­
giungesse la Stazione al Piazzale
degli Alpini con un percorso pe­
donale di salita e discesa, attra­
verso un sistema di passerelle,
che potrebbero anche scavalca­
re via Angelo Maj e ridiscendere
inserendosi direttamente nella
Galleria Fanzago, che è già a
doppia altezza. Una soluzione
del genere lascerebbe scorrere
sotto veloce e libero il traffico
automobilistico. La strada re­
sterebbe più libera anche per le
manovre dei pullman, molto
problematiche in un’area così

«Passerelle, funivie
edifici da ripensare
Senza le archistar»
Tre architetti di grande esperienza discutono il futuro di Bergamo
«Dobbiamo dire no alla volgarizzazione affidata a nomi altisonanti»

Quando un borgo è diventato un
rondò cosa vuoi fare? La dimen­
sione umana è finita. Chiamare
l’archistar di turno non serve».

L’Eco ­ Cosa pensate dei pro­
getti per l’ex caserma Monte­
lungo?

Pizzigoni – È giusto pensare
a una rinascita della città, ma in
un periodo in cui non ci sono
soldi, io insisto nel dire che la
destinazione migliore per quel­
lo spazio, che si trova in mezzo
ai due più bei parchi cittadini –
Suardi e Marenzi ­ , almeno per
un paio di generazioni è che di­
venti un prato. Se chiedi alla
gente comune, la pensa così. E
si spenderebbe anche poco. Ri­
mossi un po’ di “giocattolini” e
di fontane pseudo­Versailles,
diventerebbe “il” vero parco di
Bergamo. Anche lasciando su i
muri vuoti dell’ex caserma, se la
Sovrintendenza proprio non li
vuole abbattere. La facciata del
Palazzo della Ajuda a Lisbona,
o quella di un’ex chiesa di Lille
oggi sono paraventi murari, te­
nuti in piedi da strutture legge­
rissime. Realizzare proprio nel­
la ex Montelungo una residenza
studentesca non servirebbe a
nessuno. Con tutti gli alloggi
vuoti che ci sono in giro, si po­
trebbe comprare benissimo un
edificio da un’altra parte della
città, per quello. E il rischio sa­
rebbe, alla fine, di doverci met­
tere sempre più roba, edilizia

città. Troppi segni di violenza in
luoghi delicati, che sopporte­
rebbero appena le seggioline di
gente educata che sa di entrare
in un salotto buono. Un Osser­
vatorio della città dovrebbe oc­
cuparsi anche delle periferie:
Colognola, Campagnola, Bocca­
leone, Redona erano borghi vivi,
con la loro chiesa, il circolino, il
bar, oggi si sono persi. Penso a
come Ermanno Olmi ricordava
la sua infanzia alla Malpensata:
adesso per i bergamaschi la
Malpensata è solo un parcheg­
gio. Occupiamoci anche di que­
ste zone e non solo del centro.
Vedo che si parla di nuova edili­
zia economica e popolare alla
Celadina, di fianco alle carceri,
ma si pensa sempre a occupare
spazi liberi, a espandere a mac­
chia d’olio il costruito invece di
ridisegnare la città là dove si è
persa. Città Alta ormai vengono
da tutto il mondo a vederla. In­
vece Valtesse era un borgo bel­
lissimo, e ci han fatto un rondò…
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C’era una volta Twitter

In certi momenti 
è il non costruire 
che fa abitare 
PAOLO PORTOGHESI

centrale. Come a Venezia, con
questi “ponti” si scavalcherebbe
il fiume di automobili: fare le
scale, tra l’altro, fa molto bene.
È una soluzione da studiare ar­
chitettonicamente, ma i ponti
nelle città “veneziane” hanno
sempre funzionato».

Baleri – «Dobbiamo dire as­
solutamente no alla volgarizza­
zione della città, affidata magari
a un nome altisonante. Oggi gli
sponsor appoggiano operazioni
kitsch, perché il kitsch, ammet­
tiamolo, è popolare. La volgarità
piace. È meno facile conquista­
re con la qualità, che è sempre
discrezione. L’amministrazione
accetta questo tipo di interventi
e persino li sollecita: non mi
piace affatto quello che hanno
realizzato nel cortile della
Gamec, incastonando le imma­
gini dei dipinti di Palma il Vec­
chio nei colori plastici di quel­

l’allestimento».
Pizzigoni – «La

gente si lascia dise­
ducare con facilità.
Non si può prende­
re una scultura di

Manzù e circondar­
la di moquettes di

plastica rosa e azzurri­
na. Vuol dire non avere

sensibilità».
L’Eco – Forse è arrivato il

momento di pensare non ad al­
lestimenti shock e temporanei,
ma all’aspetto della città dei
prossimi anni, e alle sue funzio­
ni.

Pizzigoni – Le amministra­
zioni fanno programmi anche
di grandi opere, e allora può an­
dare anche peggio. Mettono in
moto delle voglie che in alcuni
casi spaventano. Non capisco
perché tutte le volte che ci si
occupa della città si debba pen­
sare a grandi interventi: nuovo
stadio, nuova Gamec, quando
abbiamo un mare di edifici che
bisognerebbe manutenere e ge­
stire meglio e diverrebbero de­
gnissimi luoghi, animando il
centro più di ora. Invece l’archi­
tettura è usata spesso come spa­
zio per le vanità del momento.
Ieri c’era il dehors del Bobino,
o la Fontana del Bergonzo in
Piazza della Libertà, oggi questa
Domus Bergamasca dietro il
Quadriportico: un container di
50 x 6 metri chiuso, lugubre, che
spacca in due una delle piazze
più intime, più graziose della

«La città la sera
si svuota perché 

l’hinterland
è del tutto autonomo»

«All’ex Montelungo 
la cosa migliore

è realizzare il miglior 
parco della città»

l’estero. E ho anche un’altra
idea, per migliorare il traffico.
Si sta discutendo, con il sindaco,
della zona del Campo Utili: si
potrebbe realizzare da quel
punto una risalita verso Città
alta, tramite funivia: da quel
punto esiste visivamente una
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il centro


